
M1. 
Museo di Anatomia 
animale presso 
il PROGESA, sez. 
Scienze Zootecniche

La collezione del Museo, trasferito negli 
anni ‘50 dal Palazzo Ateneo all’attuale sede, 
possiede la ricostruzione di 5 scheletri 
di animali erbivori monogastrici (un asino 
e un cavallo) e poligastrici (un bovino, 
un ovino e un caprino); circa 200 pezzi 
ossei (cranei di diverse specie, una gabbia 
toracica, cinture pelviche, femori, strutture 
mandibolari, vertebre delle regioni cervicale, 
dorsale, lombare e sacrale, scapole e omeri, 
arti con le strutture muscolari e tendinee); 
10 plastici di apparati anatomici (cute, 
apparato urinario, apparato respiratorio, 
digerente, ghiandola mammaria) e una 
raccolta di circa 100 tipologie di dentature 
di animali erbivori utilizzati nelle 
esercitazioni per la valutazione dell’età 
dell’animale. Fanno parte della collezione 
un esemplare imbalsamato di gemelli bovini 
monoculari e alcuni campioni di lane 
in teche di vetro, oltre ad un feto 
di bovino in formaldeide. Il Museo 
occupa una superficie di circa 40 mq.

M2. 
Museo del DICA, 
sez. IG, Ingegneria
Geotecnica 
e Geoambientale

È suddiviso in tre sezioni che raccolgono 
i tre principali tipi di rocce: sedimentarie 
(calcari a rudiste, calcarenite a macro fossili 
e arenarie); metamorfiche (gneis granatieri, 
quarziti) e magmatiche (graniti, plutonici, 
basalti). I pezzi provengono da una raccolta 
acquistata negli anni Settanta ed integrata 
con campioni raccolti dai docenti. 
Esistono esemplari di cristalli di diverso 
tipo (quarzo, tormalina, etc.) e campioni 
provenienti da tutta Italia. I pezzi presenti 
sono circa 1.500. Fa parte della esposizione 
museale anche una collezione di marmette 
di pietre ornamentali provenienti anch’esse 
da tutta Italia.

M3. 
Museo di Fisica 
presso il Dip. 
Interateneo di Fisica 
“M. Merlin”

Gli strumenti e gli apparecchi della 
Collezione storico-scientifica 
del Dipartimento di Fisica possono essere 
raggruppati in tre collezioni distinte: 
la Collezione di Fisica, la Collezione 
dell’Istituto di Fisica Sperimentale e quella 
dell’Istituto di Meccanica Razionale. A ciò 
si deve aggiungere una poderosa quantità 
di strumentazione impiegata nelle passate 
attività e custodita in vari locali adibiti 
a deposito. 
Allo stato attuale gli strumenti sono 
conservati in armadi metallici a quattro 
ripiani, con ante di vetro e situati al primo 
piano dell’edificio nella zona denominata 
Anti-aule “A” e “B”.
La Collezione di strumenti dell’Istituto 
di Fisica Sperimentale costituisce il nucleo 
originario dell’intera Collezione.
L’Istituto di Fisica Sperimentale, costituito 
nel 1925 presso la Facoltà di Medicina 
e Chirurgia, alloggiava inizialmente in alcuni 
locali del Regio Istituto Superiore di Scienze 
Economiche e Commerciali, in Via Trieste 
a Bari. La storia della collezione degli 
strumenti di tale istituto si può ricostruire 
attraverso un unico Inventario che comincia 
il 31 Ottobre 1928, ed è oggi custodito 
nell’archivio della segreteria dell’Istituto 
di Fisica Medica presso il Dipartimento.
Da un’attenta consultazione dell’Inventario 
si rileva che, pur comparendo i prezzi 
di tutti gli oggetti, manca la data 
di acquisizione della maggior parte di essi, 
che è presumibilmente antecedente al 31 
Ottobre 1928.
La Collezione esaminata consta di 184 
pezzi, alcuni dei quali privi di numero di 
inventario, che rappresentano una raccolta 
quasi completa di strumenti didattici 
usati per esperienze dimostrative nei vari 
settori della Fisica: Elettromagnetismo, 
Elettrostatica, Meccanica, Ottica, 
Termologia. Quasi tutti gli strumenti 
provengono dalle Officine Galileo 

di Firenze, anche se non si può affermare 
con certezza che furono tutti costruiti 
dalla ditta fiorentina, poiché potrebbero 
essere stati prodotti all’estero ed importati 
in Italia dalla stessa Galileo. Circa 2/3 
degli strumenti della collezione di cui 
qui si riferisce sono stati ripuliti, schedati, 
catalogati e la maggior parte anche 
fotografati e successivamente collocati 
in alcuni armadi seguendo un ordine 
di tipo settoriale. A ciascun oggetto 
schedato è stato assegnato un numero 
di catalogo composto da un numero intero 
crescente e da una sigla, che indica il 
settore della Fisica cui l’oggetto appartiene. 
Infine, un cartoncino di identificazione 
recante il nome, il periodo di costruzione, 
la casa costruttrice e il numero 
di catalogo è stato posto accanto ad ogni 
oggetto catalogato al fine di consentire 
all’osservatore di apprezzarne oltre 
il valore estetico, soprattutto il valore fisico.
Il Museo aderisce al CISMUS, 
Centro Interdipartimentale di Servizi 
per la Museologia Scientifica.

Parzialmente tratto dal sito internet ufficiale del Museo 
www.cismus.uniba.it/fisica.htm

M4. 
Museo della 
Fotografia del DAU, 
Dip. di Architettura
e Urbanistica

L’attenzione rivolta dal Dipartimento 
nei confronti della fotografia è rintracciabile 
dagli anni ‘60 come testimonia la storica 
raccolta di fotografie d’epoca, in bianco 
e nero, realizzate dal fotografo Michele 
Ficarelli sul territorio e l’architettura 
pugliese, stabilmente esposta lungo 
il corridoio principale del DAU. 
In continuità con questa tradizione, 
che ha portato negli anni a collezionare 
numerosi scatti d’autore, è stato ideato 
nel 1997 e costituito di recente il Museo 
della Fotografia, struttura a supporto delle 
attività di ricerca del Dipartimento, nata 
con la specifica prerogativa di raccogliere 
fotografie dedicate ai luoghi e ai paesaggi 
pugliesi. Il Museo possiede una raccolta 
di circa 400 fotografie, di cui 250 portano 
la firma di fotografi nazionali e 150 
di fotografi locali. L’archivio è in continua 
fase di accrescimento, in quanto è prassi 
del dipartimento coinvolgere i fotografi 
a supporto delle consulenze 
che la stessa struttura effettua per conto 
delle amministrazioni pubbliche per svolgere 
lavori d’indagine e testimonianza sui 
caratteri delle città e dei paesaggi pugliesi.
La collezione è costituita dagli scatti 
di alcuni tra i più significativi fotografi 
italiani: le fotografie di Olivo Barbieri 
sul territorio di Canosa e del fiume Ofanto, 
quelle di Giovanni Chiaramonte dedicate 
a Monte Santangelo e a San Giovanni 
Rotondo, le immagini di Mario Cresci 
su Campi Salentina, quelle di Guido Guidi 
sul porto di Molfetta e sui territori di Ruvo 
e Manduria, gli scatti di Uliano Lucas 
e di Giovanna Vitali sulla città di Mola, 
quelli di Luciano Montemurro sul parco 
dell’Alta Murgia, fino alle fotografie 
di Vittore Fossati (uniche della collezione 
a non essere rivolte al territorio regionale) 
dedicate al Delta del Po. I fotografi pugliesi 
presenti sono: Michele Cera, Salvatore 
Di Stefano, Cosmo Laera, Gianni Leone, 

Pio Meledandri, Loredana Moretti.
Il Museo, che attualmente non può contare 
su una propria sede (custodisce le fotografie 
in archiviatori), promuove numerose 
iniziative tra cui esposizioni, pubblicazioni, 
workshop, laboratori, seminari e conferenze. 
Il patrimonio della collezione è interamente 
disponibile in versione digitale.

M5. 
Museo Orto Botanico

“L’Orto Botanico di Bari è di recente 
istituzione avendo visto la luce solo 
nel 1955, dopo che la Facoltà di Scienze 
ebbe in dotazione una villa alla periferia 
della città, con annesso suolo agrario 
di 5.000 mq nell’ambito dell’attuale Campus 
universitario. […] Non appena l’Istituto 
di Botanica nel 1955 ebbe la sua sede 
definitiva nell’area dell’attuale Campus, 
furono avviati i lavori di ristrutturazione 
dell’edificio e dell’attiguo suolo agrario, 
con il risultato che in un quinquennio 
si ebbe la nascita di un moderno Istituto 
botanico con annesso Orto, ormai inglobato 
nella città. […] Furono create nove 
aiuole distribuite su due livelli con una 
differenza di quota di appena due metri. 
Le piante quindi furono distribuite nelle 
varie aiuole secondo un criterio sistematico 
rigidamente rispettato all’interno, mentre 
lungo i bordi dei viali furono poste specie 
ordinate secondo un criterio ecologico 
diversificandole a seconda della loro 
provenienza. […] Sul lato destro sono 
state sistemate quattro aiuole rettangolari 
ricavate dall’incrocio di due vialetti, 
al centro di una rotonda occupata da 
una piccola vasca con alghe (Spyrogyra sp., 
Desmidium sp.) ed alcune Spermatophyta 
acquatiche quali Lemma minor 
L. Myriophyllum spicatum L. e Utricularia 
vulgaris L.. Queste prime quattro aiuole 
ospitano ciascuna esemplari di uno 
dei seguenti generi di Coniferae: Abies, 
Cedrus, Pinus e Cupressus.
Sul lato W di queste prime quattro aiuole 
e con uno sbalzo in elevazione di circa 2 
metri vi sono altre quattro aiuole disposte 
simmetricamente e definite da viali che 
le percorrono lungo tutti i lati.
[…] Questa prima area era molto limitata 
per cui nel 1964 si ebbe il raddoppio 
della superficie dell’Orto sino a 10.000 mq. 
La nuova area fu organizzata secondo 
il sistema ecologico dando priorità alla flora 

regionale comprese le piante acquatiche. 
Un piccolo settore venne riservato 
alle piante officinali mentre una serra 
termoigroregolata doveva accogliere 
un certo numero di entità esotiche. Le due 
zone contigue furono separate da un viale 
a decorso ortogonale a quello principale 
fatto proseguire sino al limite posteriore 
dell’area dell’orto affacciantesi su una via 
a grande scorrimento (via Omodeo). 
[…] La serra ospita attualmente le più 
comuni e diffuse specie esotiche senza 
alcun ordine sistematico avendo solo 
cura di ospitare il più svariato numero 
di specie della fascia intertropicale con 
finalità didattico-sperimentali. Il settore 
delle piante officinali è stato organizzato 
in tante piccole parcelle di cm. 100x100 
aventi ciascuna una entità di interesse 
officinale. Questo settore viene incrementato 
con nuove specie e rappresenta il campo 
di maggiore interesse degli studenti 
e del pubblico. L’Orto Botanico di Bari 
svolge una intensa attività didattica 
e scientifica. Molte lezioni ed esercitazioni 
universitarie hanno luogo nell’area dell’Orto 
oltre a visite guidate per gli alunni delle 
scuole di ogni ordine e grado. L’attività 
scientifica è indirizzata principalmente agli 
studi ecologici. […] Oggi l’Orto Botanico 
accoglie oltre 2000 specie botaniche” 
(*Tratto da “L’Orto Botanico dell’Università 
di Bari” di Franco Macchia, estratto da: 
“Orti Botanici, Giardini Alpini, Arborei 
Italiani” di F.M. Raimondo, Palermo, Stass 
1992). All’interno del Museo si segnala 
inoltre una limitata collezione di modellini 
in gesso di anatomia botanica relativa 
a fiori, piante e funghi della “Paravia”. 
Di notevole interesse è anche 
la strumentazione scientifica, risalente 
al secolo scorso, di microscopia e citologia 
(microtomi a slitta e rotativi, bilance, 
microscopi ottici ed elettronici).
Il Museo aderisce al CISMUS.

M6. 
Museo RaM, Raccolta 
museale del Dip. 
di Informatica

Scopo della Raccolta Museale del 
Dipartimento di Informatica dell’Università 
degli Studi di Bari è quello di mostrare 
l’evoluzione dei sistemi di calcolo 
automatico ed elaborazione dati nel corso 
degli ultimi decenni.
La Raccolta Museale si articola su diversi 
livelli: un livello cronologico, che presenta 
l’evoluzione dei sistemi di elaborazione dati 
dalle origini ad oggi; un livello strutturale, 
che presenta i campioni raccolti e suddivisi 
in tre macro-categorie: Hardware, Software, 
Documenti Cartacei. In questo livello 
si cerca di fornire una analisi dei sistemi 
di elaborazione, evidenziando le relazioni 
tra hardware, software e opinione pubblica; 
un livello funzionale presenta i sistemi 
di elaborazione sulla base delle loro funzioni 
principali e dei loro ambiti applicativi 
principali. Si cerca, in questo caso, 
di evidenziare quale sia stato l’utilizzo 
dei diversi sistemi di elaborazione presenti 
nella raccolta, presentandone ove possibile 
anche i vantaggi e i problemi che ne sono 
derivati; un livello ludico, che consente 
l’utilizzo, a richiesta, dei sistemi presenti, 
permettendo l’esecuzione dei software 
più noti eseguibili su ogni sistema. Sono 
inoltre presenti delle monografie dedicate 
alle figure storiche del calcolo automatico, 
con aneddoti e curiosità della vita di alcuni 
personaggi. Il Museo aderisce al CISMUS, 
Centro Interdipartimentale di Servizi 
per la Museologia Scientifica.

Parzialmente tratto dal sito internet ufficiale del Museo 
www.cismus.uniba.it

M7. 
Museo di Scienze 
della Terra – settore 
Geomineralogico 
“C.L. Garavelli”

Il Museo svolge sia la funzione 
di sussidio didattico-scientifico per le 
attività istituzionali del Dipartimento 
Geomineralogico sia quella intesa 
a sviluppare e diffondere la cultura 
scientifica nel mondo della scuola, 
nonché presso tutta la cittadinanza.
Il patrimonio del Museo comprende 
diverse collezioni di minerali e rocce:
la ben nota collezione mineralogica 
“Pelloux“, considerata una delle più 
belle e ricche collezioni custodite 
nei musei italiani; la pregevole collezione 
mineralogica “Carlo Lorenzo Garavelli”; 
collezioni sistematiche di rocce magmatiche, 
metamorfiche e sedimentarie; collezioni 
regionali della Calabria, delle Eolie 
e dell’Etna, e delle Vulcaniti del Mar Rosso.
Inoltre sono conservati antichi strumenti 
scientifici, utilizzati in passato nelle ricerche 
mineralogiche. Obiettivo primario del 
Museo è quello di valorizzare il patrimonio 
custodito ristrutturando il settore espositivo 
secondo i moderni criteri della museologia 
scientifica. Il Museo aderisce al CISMUS, 
Centro Interdipartimentale di Servizi 
per la Museologia Scientifica.

Tratto dal sito internet ufficiale del Museo 
www.geomin.uniba.it

M7. 
Museo di Scienze 
della Terra – settore 
Geopaleontologico 
e Geofisico

Il Dipartimento di Geologia e Geofisica 
ha trasferito nel Museo di Scienze della 
Terra, Settore Geopaleontologico e Geofisico, 
l’eredità delle tradizioni e delle collezioni 
dell’Istituto di Geologia e Paleontologia 
e dell’Istituto di Geofisica.
Il Museo offre un semplice e comprensibile 
quadro dell’evoluzione della Terra 
e del succedersi della vita su di essa 
con particolare riferimento alla Puglia. 
L’esposizione ed il suo corredo illustrativo 
e didattico sono mirati alla conoscenza 
degli strumenti utilizzati nel tempo 
per lo studio delle Scienze della Terra, 
nonché all’acquisizione di concetti relativi 
all’ambiente e alla sua tutela.
Tra i campioni di maggiore rilevanza 
che si possono osservare nel Museo, vanno 
senza dubbio menzionati: lo scheletro 
fossile di una balenottera del Pleistocene 
inferiore, lunga 12 metri, la collezione 
“F. Belli”, e una preziosa raccolta della 
metà dell’Ottocento di marmi dell’antica 
Roma. Sono esposte anche ricche collezioni 
di fossili di invertebrati e vertebrati, carte 
geologiche storiche ed esempi dell’utilizzo 
della pietra nel tempo.
Un settore è dedicato agli strumenti 
della ricerca geofisica, dalla gravimetria 
alla geoelettrica, alla sismica, 
alla magnetotellurica. Laboratori aperti 
con strumenti e modelli consentono 
al visitatore sperimentazioni interattive 
per la migliore comprensione di alcuni 
dei fenomeni illustrati.
Accanto alle attività istituzionali di ricerca 
e di didattica, il Museo svolge un’opera 
di divulgazione capillare presso 
la cittadinanza con particolare attenzione 
verso il mondo della scuola.
[…] Fra le attività sviluppate dal Museo si 
richiamano: la catalogazione del patrimonio 
storico e scientifico, la ricerca storica 
sulle collezioni, l’avvio del riordino 
e della catalogazione dell’ingente materiale 

scientifico della scomparsa Prof.ssa Elena 
Luperto Sinni, la ricerca nella didattica 
(Percorsi all’aperto, laboratori didattici, 
“Progetto Mare”, “Progetto SeT”), alcune 
visite guidate (rivolte principalmente 
al pubblico della scuola), percorsi guidati 
per videolesi e percorsi tematici relativi 
a diversi argomenti. Si organizzano, inoltre 
seminari sulla collezione storica “F. Belli”, 
la Settimana della Cultura Scientifica 
e Tecnologica e manifestazioni fieristiche. 
Il Museo aderisce al Centro 
Interdipartimentale di Servizi 
per la Museologia Scientifica (CISMUS) 
dell’Università degli Studi di Bari.

Parzialmente tratto dal sito internet ufficiale del Museo 
www.geologia-geofisica.uniba.it/museo.html

M8. 
Museo di Zoologia

Il Museo fa capo al Dipartimento 
di Zoologia. La storia del Museo è legata 
alla nascita dell’Università degli Studi 
di Bari e in particolare all’istituzione 
della Cattedra di Biologia della Facoltà 
di Medicina, all’epoca situata nel Palazzo 
Ateneo. La matrice delle collezioni risale 
agli anni trenta e si è andata consolidandosi 
sotto la Direzione del Prof. Augusto 
Stefanelli, grazie alla cospicua donazione 
del Generale Augusto Lettini e all’opera 
del naturalista leccese Liborio Salomi.
Unitamente alla Cattedra di Biologia, 
il Museo vede poi il suo destino legarsi 
a quello dell’Istituto di Zoologia e di 
Anatomia comparata dell’Università di Bari, 
costituito nel 1956 nella sede della Facoltà 
di Medicina. Nel 1967 l’Istituto di Zoologia 
ed Anatomia Comparata viene trasferito 
dal Palazzo Ateneo alla sede sita all’interno 
del Campus Universitario barese, 
dove il Museo è attualmente allestito. 
Solo vent’anni dopo, nel 1997, quando 
l’Istituto di Zoologia ed Anatomia comparata 
diviene Dipartimento di Zoologia, le sale 
del Museo vengono regolarmente aperte 
al pubblico. 
Il Museo espone circa mille esemplari 
di reperti animali conservati a secco 
e in fluido, facenti capo a gruppi zoologici 
appartenenti prevalentemente alla fauna 
locale, estesi poi a quella italiana 
e dell’Africa nord-orientale. Tali preparati 
sono ripartiti in varie tipologie di collezioni 
tra cui: quella ornitologica, erpetologia, 
ittiologica, entomologica 
e degli invertebrati marini. Appartengono, 
poi, alla collezione di anatomia comparata, 
una serie di scheletri di vertebrati, oltre 
a reperti umani e animali locali risalenti 
al Neolitico. Della raccolta museale, inoltre, 
fanno parte strumenti scientifici d’epoca 
e alcuni pannelli didattici di inizio secolo. 
Il Museo, infine, possiede anche 
una raccolta di videocassette e CD-ROM 

riguardanti gli ambienti e la fauna sia locale 
che esotica, ed è dotato di un collegamento 
internet predisposto per l’accesso ai siti 
museali di tutto il mondo.
Oltre alla normale attività espositiva, 
il Museo promuove altri due tipi di attività: 
una didattica, rivolta agli studenti 
di scienze naturali, biologiche ed ambientali 
(esercitazioni pratiche, proiezioni, 
seminari), l’altra divulgativa. Quest’ultima, 
oltre ad organizzare visite guidate 
per le scolaresche di ogni ordine e grado, 
comprende costanti cicli di conferenze 
concernenti l’ambito naturalistico 
e protezionistico. Il Museo è impegnato 
sul fronte della salvaguardia ambientale 
e della ricerca sulla fauna pugliese 
e dell’Italia Meridionale in genere, 
indirizzata in particolare ai Vertebrati 
terrestri e alle riserve marine. Dispone 
di una superficie espositiva pari 
a circa 170 mq, divisa in due sale; fa parte 
del Museo un’area multimediale dedicata 
alla proiezione di videocassette, CD-ROM 
e adibita per l’accesso a internet.
Il Museo ha partecipato alle ultime due 
edizioni di “Tecnorama” organizzate presso 
la Fiera del Levante e a tutte le edizioni 
della “Settimana della Cultura Scientifica 
e Tecnologica” attraverso conferenze 
a cui hanno partecipate relatori di levatura 
nazionale ed internazionale. Aderendo 
al programma sullo studio e sulla tutela 
degli ecosistemi pugliesi, il Museo collabora 
con vari enti tra cui: la Regione Puglia, 
il Museo Provinciale di Storia Naturale 
di Foggia, il Parco Nazionale del Gargano 
e il Dipartimento di Zoologia dell’Università 
di Napoli. Il Museo di Zoologia aderisce 
al CISMUS, Centro Interdipartimentale 
di Servizi per la Museologia Scientifica.

M5. 
Erbario presso 
la sede del Museo 
Orto Botanico

L’Herbarium Horti Botanici Barensis 
(BI nell’Index Herbariorum Internazionale) 
fu istituito dalla prof.ssa Eleonora Francini 
Corti (1904-1984), che dal 1939 al 1961 
fu docente ordinario di Botanica presso 
l’Università di Bari e direttore dell’Istituto 
di Botanica. È a lei principalmente 
e ai suoi allievi che si deve la maggior 
parte delle raccolte floristiche e degli 
scambi di campioni d’erbario con analoghe 
istituzioni sia nazionali che estere. 
L’Herbarium costituisce il supporto 
scientifico di base per ricerche in numerosi 
settori della Botanica. 
In particolare è usato per studi di: 
tassonomia, sistematica, fitogeografia, 
ecologia, genetica, morfologia e anatomia. 
I campioni d’erbario (o exsiccata) sono 
infatti la testimonianza della realtà 
biologica vegetale presente in un territorio 
e relativa al periodo in cui venne effettuato 
il prelievo. L’Herbarium è ubicato presso 
il Museo Orto Botanico dell’Università 
di Bari e attualmente consta di oltre 40.000 
exsiccata della flora nazionale ed esotica 
dei quali una notevole parte è rappresentata 
da taxa provenienti dalla flora pugliese. 
Affianca l’erbario la Xylotomoteca, 
una collezione di circa 100 campioni 
di sezioni in vetro di legni, risalenti agli 
inizi del ‘900 e provenienti da tutta l’Italia.
L’erbario comprende inoltre una Collezione 
Algologica che ha avuto origine negli 
anni ’50; “di questo periodo rimangono 
pochissimi campioni: alcuni antichi, 
di ignota provenienza, e due raccolte 
di macro alghe effettuate nel 1953-’54 
lungo le coste di Bari e di Taranto 
da studenti che svolgevano la loro Tesi 
di Laurea sotto la guida della prof. 
F. Scaramuzzi. Negli anni 1959-’60 
la collezioni si arricchì delle alghe 
raccolte ad Otranto da G.P. Felicini […].  
I campioni più interessanti sono stati 
conservati non solo come exsiccata 

ma anche in formalina e acqua di mare. […] 
l’idea di riordinare questo materiale 
in un insieme organico che possa aspirare 
a diventare un vero erbario ha preso 
corpo solo da qualche anno, soprattutto 
per interessamento di C. Perrone 
con la collaborazione di G. P. Felicini.
A causa della quasi totale assenza 
di strutture, attrezzature e personale 
dedicato alla cura della collezione, 
le attività di raccolta, preparazione, 
conservazione e identificazione 
dei campioni, è svolta personalmente 
da C. Perrone e G. P. Felicini. […] 
I principali obiettivi di tale organizzazione 
sono la creazione di un valido strumento 
didattico, la conservazione di un patrimonio 
scientifico-culturale prezioso 
per il territorio pugliese e la disponibilità 
di materiale utile alla ricerca tassonomica 
e flogistica. Attualmente la collezione 
conta oltre 1000 esemplari, con circa 
600 specie identificate. I campioni sono 
ordinati in modo sistematico 
ed appartengono prevalentemente a tre 
Divisioni: Rhodophyta, Helerokontophyta 
e Chlorophyta. Alcuni esemplari provengono 
dalla Calabria, dalla Sicilia e dalla Toscana; 
altri dalla Grecia e dalla Bretagna. 
La maggior parte degli esemplari, comunque, 
proviene dalle coste Pugliesi”. 
(*Tratto da “La Collezione Algologia 
dell’Istituto Botanico dell’Università 
di Bari / The Seaweed Collection at the 
Botany Institute of the University of Bari” 
di Cesira Perrone, estratto da: 
“Il Patrimonio Algologico Italiano / The 
Italian Phycological Patrimony” di Nadia 
Abdelahad, Officine Grafiche Borgia IGEA, 
Roma 1999).
Parte della Collezione è stata esposta 
alla Mostra delle Collezioni Algologiche 
Italiane, in occasione del II European 
Phycological Congress, tenuto 
a Montecatini Terme nel settembre 1999.
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Musei

A sinistra: ex sede 
del Museo nel Palazzo 
Ateneo, 1934, e attuale 
sala presso la Facoltà 
di Agraria;
in basso e a destra: 
teche della collezione 
del Museo del DICA, 
sez. IG.  

A sinistra: sala 
“antiaule” del Museo 
di Fisica;
sopra: due dettagli 
degli strumenti 
e apparecchi esposti. 

A sinistra e in alto: 
alcune fotografie 
di M. Ficarelli esposte 
lungo il corridoio 
del DAU;
nella colonna accanto: 
due fotografie tratte 
dalla collezione 
del Museo del DAU, 
rispettivamente 
di Guido Guidi (alto) 
e Mario Cresci (basso). 

A sinistra: un’immagine 
dell’Orto Botanico;
in alto: due dettagli 
della collezione 
di Anatomia Botanica. 

Sotto: alcuni calcolatori 
della collezione 
del Museo RAM;
a destra: teche 
espositive del Museo 
di Scienze della Terra, 
settore Geomineralogico 
“C. L. Garavelli”.

Nel gruppo di foto 
in basso e a destra: 
spazi del museo 
di Scienze della 
Terra, settore 
Geopaleontologico 
e Geofisico.

In alto e a destra: 
alcuni esemplari 
animali raccolti 
negli spazi espositivi 
del Museo di Zoologia.

A sinistra: archivio 
della raccolta 
di campioni d’erbario 
(exsiccata);
in basso e a destra: 
collezione algologica 
anch’essa facente 
parte dell’erbario.



M9. 
Collezione del DIBCA 
sez. Entomologia
e Zoologia

Presso la sezione di Entomologia e Zoologia 
del DiBCA è disponibile una collezione di 
insetti composta da oltre 40.000 esemplari. 
La collezione è conservata a secco 
in cassette entomologiche ed è archiviata 
anche su supporto informatico e costituisce 
punto di riferimento per specialisti fornendo 
ausilio per la ricerca. Comprende esemplari 
appartenenti ai differenti ordini di insetti, 
con una larga sezione dedicata ai lepidotteri 
e coleotteri.
La maggior parte degli esemplari presenti 
proviene dalla collezione di Omero Castellani 
acquistata nel 1971. La classificazione 
è stata eseguita ad opera dei dottori Vigna 
Taglianti della Facoltà di Zoologia di Roma 
e Tamino del Museo Zoologico di Roma.
Di particolare rilievo è la presenza 
di numerosi insetti catturati negli anni ‘30 
e ben conservati.
Affianca la raccolta di insetti una collezione 
ornitologica di circa 60 esemplari 
imbalsamati di rapaci notturni e diurni, 
columbidi, sturnidi, corvidi e di alcune altre 
famiglie, donata al dipartimento da privati 
negli anni Cinquanta e negli anni Novanta. 
Infine fanno parte della collezione zoologica 
anche 3 esemplari imbalsamati di mustelidi 
(una faina, due donnole) e uno scoiattolo.

M10. 
Collezione Dip. di 
Biologia e Patologia 
Vegetale sez. 
Patologia Vegetale

Il campionario fitopatologico del DPPMA 
sez. Patologia Vegetale comprende reperti 
di piante affette da malattie fungine, 
batteriche e virali. I campioni fitopatologici, 
sono contenuti in matracci con soluzioni 
disinfettanti (formaldeide, metabisolfito 
di sodio, naftalina, cloramminaT) atti 
alla loro conservazione. La funzione di tali 
reperti è esclusivamente didattica, in quanto 
consente agli studenti di poter osservare 
da vicino le alterazioni causate dai patogeni 
sulle piante ospiti. Il campionario consta 
di oltre 150 reperti. I campioni sono 
da riferire a culture agrarie e forestali. 
Tra le culture agrarie troviamo: grano 
(ruggini), olivo (lebbra, occhio 
di pavone, rogna), vite (oidio, peronospora, 
fasciazione), pomodoro (antracnosi, cancro 
batterico), mandorlo (cancro, bolla), 
agrumi (malsecco, psoriasi, esocortite); 
piante forestali: cipresso (forme diverse 
di cancro), castagno (cancro corticale, 
mal dell’inchiostro), pino (scopazzi), 
querce (cancri corticali).

M11. 
Collezione 
del Dip. di Chimica

La collezione, voluta dal prof. Mario della 
Monica, è formata da circa 70 strumenti 
tecnici utilizzati per rilevazioni 
ed esercitazioni dal Dipartimento. 
Alcuni di questi strumenti (cella Weston, 
ponte di Kolraush, pHmetro di Beckman, 
galvanometro a specchio, becco Bunsen, 
calorimetro Thompson) risalgono agli 
ultimi due decenni del XIX secolo, mentre 
la maggior parte fa riferimento all’arco 
di tempo compreso nella prima metà 
del Novecento. Una minima parte della 
collezione (polarimetro, potenziometro, 
elettrodo a vetro, elettrodo a calomelano, 
fotometro a fiamma) trova ancora 
applicazione per scopi didattici, ovvero 
esercitazioni di laboratorio. Quasi tutta 
la collezione afferisce all’ambito chimico 
fisico. Si tratta di strumenti utilizzati 
per misurazioni di tipo spettroscopico, 
potenziometrico, ebullioscopico, 
crioscopico, di conducibilità elettrica 
e termica, di pH. La collezione raccoglie, 
inoltre, bilance idrostatiche, una centrifuga 
a 4 posti, sonde per misure di gas, 
un vacuometro di Bennert, un distillatore. 
La Collezione appartiene al CISMUS, 
Centro Interdipartimentale di Servizi 
per la Museologia Scientifica.

M12. 
Collezione del Dip. 
Farmaco Chimico

La collezione del Dip. Farmaco-Chimico 
consta di circa 50 strumenti, tutti acquistati 
dal Dipartimento stesso nella prima metà 
del ‘900. Si tratta di una serie di oggetti 
tipici dell’attrezzatura di laboratorio 
per sperimentazioni chimico-farmaceutiche 
quali: vecchi distillatori, polarimetri, 
autoclavi, vetrini per colorimetri, 
microscopi, bilance a due piatti, manometri, 
vetreria varia e alcune confezioni di prodotti 
chimici risalenti agli inizi del secolo. 
Gli strumenti sono stati utilizzati fino 
agli anni ‘70, in occasione di laboratori 
e sperimentazioni, e versano nell’attuale 
condizione di disuso dagli stessi anni.

M13. 
Collezione del Dip. 
di Matematica

La collezione di Modelli di superfici 
comprende due serie: una in gesso, fatta 
costruire presso l’Università di Firenze 
a cura del Prof. L. Campedelli nei primi 
anni ’50; l’altra in metallo e fili di nailon, 
realizzata dalla Sezione Modelli della 
Unione Matematica Italiana, nel 1955. 
La prima Serie è costituita da modellini 
di Quadriche (ellissoide, iperboloide 
iperbolico o ad una falda, iperboloide 
ellittico o a due falde, paraboloide 
iperbolico o a sella, paraboloide ellittico); 
cilindro ellittico, cilindro iperbolico, cilindro 
parabolico su cui sono tracciate curve 
gobbe del terzo ordine; superfici cubiche 
non rigate; superfici rigate gobbe del terzo 
ordine; superfici del quarto ordine, tra cui 
la superficie romana di Steiner; superfici 
pseudosferiche di rotazione di tipo ellittico, 
iperbolico, parabolico (pseudo-sfera).
Mentre la seconda Serie di superfici rigate 
in metallo e fili di nailon è formata di: 
paraboloide iperbolico con il doppio sistema 
delle generatrici; iperboloide iperbolico 
con il doppio sistema delle generatrici 
ed il cono asintotico; cinque tipi di elicoidi.

M10. 
Collezione del 
DPPMA, Dip. di 
Protez. delle Piante 
e Microbiol. Appl.

La raccolta di campioni fito-patologici 
è formata da porzioni di piante 
che manifestano sintomi di malattie 
di origine fungina, virale e da batteri. 
I preparati sono ottenuti immergendo 
i campioni appena raccolti per 24 ore 
in una soluzione di solfato di rame al 5% 
e poi lavandoli sotto acqua corrente per 
circa 12 ore, e definitivamente conservati 
in una soluzione di acido solforico all’1,5% 
oppure in formalina al 4%.
Detta collezione include principali malattie 
dei cereali, leguminose, solanacee (ruggini, 
carie, carboni, oidio, muffa grigia, marciumi 
radicali da Fusarium, Sclerotinia, etc.), 
della vite (peronospora, oidio), malattie 
delle drupacee (ticchiolatura, bolla, 
Fusicoccum, Armillaria) e batteriosi 
quali rogna dell’ulivo e Agrobacterium 
tumefaciens. Tra le virosi sono presenti 
il legno riccio, il mosaico, la tristeza, etc.
Gli esemplari sono utilizzati 
per le esercitazioni dei vari corsi 
di patologia vegetale e visionati dagli 
studenti per facilitarne l’apprendimento 
dei sintomi.

M14. 
Collezione dell’ex 
Dip. di Fisica Tecnica 

La collezione è costituita da 20 strumenti 
tecnici, alcuni dei quali risalenti al secondo 
dopoguerra utilizzati per rilevazioni 
ed esercitazioni dal Dipartimento. 
Si tratta di attrezzature di laboratorio 
e officina le cui funzioni afferiscono 
principalmente al campo delle misurazioni, 
rilevazioni statistiche e registrazioni 
di tipo fonometrico, sonoro, radio-solare, 
di temperatura, di vattaggio, di velocità. 
Tutti i pezzi della collezione versano 
in uno stato di disuso approssimativamente 
dal 2000. Le principali apparecchiature 
sono: Oscillatore a battimento, 
Analizzatore di frequenze, Fonometri; 
Apparecchio per onde stazionarie; 
Generatore di calpestio normalizzato; 
Registratore di tipo Neumann; Banco 
fotometrico; Piranografo; Termoigrografi; 
Psicrometri; Catatermometro; Luxmetri; 
Anemometri; Catetometro a cannocchiale; 
Viscosimetro di Engler. 
La strumentazione fa capo alle seguenti 
ditte costruttrici: “Bruel & Kjaer”, 
“General Radio”, “Kipp & Zonen”, 
“Vianello”, “Siemens”.

M4. 
Collezione di Modelli 
di Architettura 
del DAU

Negli anni sessanta, con l’intento 
di migliorare la didattica sotto l’aspetto 
pratico ed applicativo, l’allora Istituto 
di Architettura e Urbanistica istituì 
una Sezione Modellistica; furono così 
prodotti modelli di strutture tradizionali, 
in muratura, ferro, calcestruzzo armato 
e alcuni modelli (in scala 1:10) dei più 
importanti esempi di prefabbricazione. 
Alcuni di questi esempi sono tuttora 
conservati all’interno degli ambienti 
del Dipartimento, assieme a modelli più 
recenti, facenti capo al “Laboratorio Modelli 
di Architettura”, che riproducono, in scala 
1:100, alcuni tra i più significativi esempi 
di architettura moderna e contemporanea, 
italiana e internazionale. 
Questi modelli sono in prevalenza 
il risultato del lavoro svolto dagli studenti 
del corso di Architettura e Composizione 
Architettonica tenuto dal prof. Vittorio 
Chiaia e sono stati realizzati tra gli anni 
’80 e ‘90. 
La collezione è formata da oltre 60 
esemplari attualmente dislocati negli spazi 
della biblioteca e dei corridoi del DAU.

M15. 
Collezione di 
sculture 
contemporanee 
del Politecnico

Le undici sculture furono acquisite all’inizio 
degli anni Settanta dall’allora Rettore 
dell’Università prof. Ernesto Quagliariello 
e presentate in occasione dell’inaugurazione 
della nuova sede della Facoltà di Ingegneria 
il 29 ottobre 1972. Autori delle opere sono 
Mirko Basaldella, Giuseppe Capogrossi, 
Alfio Castelli, Umberto Mastroianni, Giò 
Pomodoro, Michele Gregorio e Raffaele 
Spizzico. Si tratta di personaggi che hanno 
segnato le esperienze artistiche nazionali 
tra il secondo dopoguerra e i primi anni 
Ottanta; tra questi M. Gregorio e R. Spizzico 
sono soprattutto legati alla storia dell’arte 
del Novecento barese. M. Basaldella 
è presente con una scultura in rame. 
In bronzo sono l’opera di G. Capogrossi 
(realizzata in collaborazione con 
M. Sacripanti), le tre opere di U. Mastroianni 
e le due sculture del ’62 di A. Castelli 
intitolate Colloquio ed Immagine; di questo 
stesso anno è l’opera Forma spaziale di 
G. Pomodoro. R. Spizzico è presente con due 
bronzi, mentre la scultura di M. Gregorio, 
in cemento, è composta da due Sfere giganti 
ed è stata aggiunta al nucleo originario nel 
1975. Attualmente le sculture sono collocate 
senza un preciso ordine progettuale 
al piano terra del corpo “Z” della Facoltà 
di Ingegneria in uno spazio peraltro poco 
illuminato. Dato il valore delle opere, per 
risolverne la precaria sistemazione, nel 1999 
è stato redatto un progetto dagli architetti 
Arturo Cucciolla ed Enrico Degano, con 
l’iniziale collaborazione di Mauro Scionti, 
caldeggiato dallo stesso E. Quagliariello, 
che prevedeva la collocazione delle 
sculture in uno spazio aperto. Venne scelta 
l’area antistante le aule di ingegneria 
per migliorare la fruizione e per posizionare 
le opere in corrispondenza dell’ingresso 
principale carrabile collocato su via Orabona 
che segna il limite teorico tra Università 
e Politecnico: si voleva così simboleggiare 
l’unione delle due Istituzioni Universitarie.

M16. 
Aula Museo della 
Collezione di 
Coltivazioni arboree 
presso il DSPV

La collezione si compone di circa mille pezzi 
di diverse specie pomacee (drupacee) vite 
(uva da tavola), noce nocciolo, modellini 
delle diverse tipologie di innesti, modellini 
di talee, pannelli con gli attrezzi necessari 
per la potatura degli alberi. Collezione 
di mandorle (frutta secca) raccoglie circa 
200/250 cultivar provenienti da diverse 
zone della Puglia ma non solo; queste 
sono presentate con metodi di lavorazione 
differenti: macinate, a bastoncini, a scaglie, 
affettate, a granella.

M16. 
Aula Museo di 
Agronomia presso 
il DSPV

La collezione di agronomia, composta 
negli anni Sessanta, consta di circa 
settecento esemplari di spighe (suddivise 
sia per specie che per varietà di frumenti 
teneri e duri). 
Inoltre è costituita da una ampia collezione 
(circa 1000 campioni) di specie leguminose 
(orticole e foraggere), e graminacee, 
di specie aromatiche sia di semi 
che di estratti. Una sezione è riservata 
ad una raccolta di campioni di diverse 
specie di terreno.

Musei e Collezioni 
presenti all’interno del Campus

Vincenzo D’Alba, Francesco Maggiore
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Collezioni Aule Museo

A fianco: sala in cui sono 
esposti alcuni esemplari 
della collezione del 
DIBCA, sez. Entomologia 
e Zoologia;
nelle due foto in basso: 
armadio archivio 
della raccolta di insetti 
e dettaglio del contenuto 
di un cassetto.

A destra: teche 
espositive della 
collezione del Dip. 
di Biologia e Patologia 
Vegetale, sez. PV;
in basso: dettaglio 
di alcuni campioni 
fitopatologici.

In basso: alcune provette 
di prodotti chimici 
della collezione del dip. 
Farmaco Chimico;
a sinistra: armadi e teche 
contenenti gli strumenti 
della collezione 
“Mario della Monica” 
del Dip. di Chimica.

Nelle due immagini a 
sinistra: rispettivamente 
tre modelli di superfici 
in gesso (in basso) e due 
modelli di superfici 
in metallo e fili di nylon 
(in alto) della collezione 
del Dip. di Matematica.

In basso: teche 
espositive della 
raccolta di campioni 
fitopatologici del DPPMA;
a destra: particolare 
di uno strumento della 
collezione dell’ex Dip. 
di Fisica Tecnica;
al di sotto: foto 
storica della stessa 
strumentazione, 
anni ‘60.

Nella colonna a destra: 
particolare di un modello  
di architettura esposto 
nei corridoi del DAU 
e un’immagine storica 
della Sala Plastici dell’ex 
Istituto di Architettura, 
anni ‘60.

In basso: le undici opere 
facenti parte della 
collezione di sculture 
contemporanee 
del Politecnico di Bari;
accanto: la scultura 
di Giuseppe Capogrossi 
(in collaborazione 
con Sacripanti) 
corrispondente 
al frammento della 
recinzione della Facoltà 
di Giurisprudenza 
di Bari.

In basso: le teche 
espositive dell’Aula 
Museo della collezione 
di Coltivazioni Arboree 
presso il DSPV.

In senso orario: foto 
dell’Aula Museo 
di Agronomia presso 
il DSPV, armadio archivio 
degli esemplari di spighe 
e dettaglio della teca 
contenente i campioni 
delle specie leguminose. 

Mario Adda Editore

13
PROGETTO T.E.S.I. 
TESI EUROPEE 
SPERIMENTALI INTERUNIVERSITARIE

IL PALAZZO DELLE BIBLIOTECHE
TEORIA, STORIA E PROGETTO
IPOTESI PER IL CAMPUS UNIVERSITARIO DI BARI

FONDO FRANCESCO MOSCHINI
ARCHIVIO A.A.M. ARCHITETTURA ARTE MODERNA 
PER LE ARTI, LE SCIENZE E L’ARCHITETTURA

A.A.M. ARCHITETTURA ARTE MODERNA

FONDAZIONE GIANFRANCO DIOGUARDI


